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LacontroreplicaManca la vocedi Bisesti

di Walter Alotti *

S otto le ceneri giacevano
tizzoni ardenti. Il nostro
intervento sulle borse di
studio universitarie — o

meglio, sui piani di accumulo
—ha stimolato le interessanti e
convinte risposte di chi questo
strumento lo ha studiato e di-
segnato (FBK e Professor Schiz-
zerotto) e di chi poi lo ha intro-
dotto (lex assessora all’univer-
sità, Sara Ferrari), bene. I dati,
lo sappiamo bene, si possono
leggere e interpretare in modo
diverso a seconda del punto di
osservazione e dei riferimenti
con cui si relazionano, ma sul-
l’esiguità delle famiglie che
hanno utilizzato questo stru-
mento credo non ci siano dub-
bi. Il professor Schizzerotto
parla di soli 130 studenti bene-
ficiari al 17 di febbraio di que-
st’anno, dato reso pubblico dal-
la Provincia. Si tratta quindi di
130 famiglie aderenti (dal 2017,
quando la proposta è stata ef-
fettivamente attivata) che, rap-
portate alle 5.790 matricole
dell’Ateneo di Trento — e non
sappiamo quanti altri trentini
siano distribuiti sulle altre uni-
versità italiane ed estere—non
sembrano rappresentare un
dato entusiasmante.
Il piano di accumulo sarà pu-

re, come afferma la consigliera
Sara Ferrari, uno strumento
frutto di una scelta «lungimi-
rante» e i dati del professor
Schizzerotto e del ricercatore

de.
Nel complesso per la Provin-

cia, passata dall’investimento
milionario delle borse di studio
del bando 5b (Fondo Giovani) e
del Prestito d’Onore — di cui
noi in Uil abbiamo ancora no-
stalgia — a una spesa per i pia-
ni d’accumulo di poche centi-
naia dimigliaia di euro, si tratta
di un bel risparmio. Numeri al-
la mano, sulla destinazione di
risorse così scarse da parte del-
la Provincia alla domanda loca-
le d’istruzione terziaria, sem-
briamo—pur con posizioni di-
verse — non avere grandi di-
vergenze con i proponenti di
questo strumento. Un’altra
considerazione che abbiamo in
comune, e mi riferisco in parti-
colare alle affermazioni dei tec-
nici al riguardo, concerne la
completa assenza di qualsiasi
attività di monitoraggio della

misura del piano d’accumulo e
la debolissima (per non dire in-
consistente) azione di promo-
zione fra le famiglie, priva di
qualsiasi orientamento ponde-
rato dei ragazzi alla scelta di un
percorso futuro.
In ultimo, quindi, la dovero-

sa richiesta al «silente» asses-
sore all’istruzione e all’univer-
sitàMirko Bisesti: mettere velo-
cemente a disposizione dei tec-
nici e dell’opinione pubblica
tutti i dati aggiornati risultanti
all’amministrazione dall’attiva-
zione dei piani di accumulo, al-
lo scopo di verificarne l’effetti-
va efficacia. Un’efficacia sulla
quale anche la consigliera Fer-
rari, nella sua replica al nostro
intervento, pare esprimere
qualche dubbio quandodichia-
ra che la sua stima di aumento
delle immatricolazioni e dei
laureati in Trentinomanca pro-
prio di quei dati di lettura del
fenomeno.
Bisesti si esprima poi sulle

eventuali altre opzioni che pen-
sa di attuare per aumentare il
tasso di immatricolazione al-
l’università dei giovani trentini,
dando senso e corpo a una de-
lega — quella sull’università,
oggi unita a quella dell’istru-
zione— così centrale per il mi-
glioramento del sistema trenti-
no della formazione e dell’in-
novazione.

* Segretario generale
Uil del Trentino

●
FATTI&CONFRONTI

FBK Vergolini potranno pure
dargli un lustro in termini d’in-
telligenza ed efficacia, ma per
un osservatore semplice con-
creto—magari un po’ malizio-
so — come lo scrivente sinda-
calista diplomato ragioniere, è
faticoso riconoscere nei nume-
ri assoluti emersi la realizzazio-
ne di un successo. Oltre all’esi-
guità di chi ha aderito alla pro-
posta, implementata da quasi
un quadriennio, riuscendo a
goderne per tutto il percorso
universitario — considerando
anche che è pure legata all’indi-
ce Isee — traspare anche la
scarsezza dell’importo medio
del beneficio. Metà degli stu-
denti interessati riceverà meno
di 1000 euro, un incentivo in-
sufficiente ad aiutare i nostri
giovanissimi meno abbienti ad
affrontare quella spesa, tanto
più impegnativa per i fuori se-

La scuola, il virus e l’impegno civico
●L’intervento

Q uesto è il tempo del
«Coronavirus», un tempo
surreale, sospeso tra
incredulità, ancestrali paure,
perentori divieti: città e

strade semideserte, nuovi modi di fare
la spesa, nuove modalità di tenere
«vive» le relazioni tra persone; annullate
le cerimonie pubbliche (civili e
religiose), vuoti gli stadi, le sale
cinematografiche, i musei, le
biblioteche.
Sottolineo, però, due importanti

valori che oggi più di ieri stiamo tutti
apprezzando: lo spirito di abnegazione e
le competenze di coloro che,
quotidianamente, si occupano della
nostra salute (medici, infermieri,
operatori socio-sanitari, volontari). In
ambito scolastico le lezioni sono
sospese, si lavora con la didattica a
distanza (che per molti studenti non è
una novità). Gli alunni dovranno
rinunciare— perlomeno fino al 3 aprile
— ai viaggi di istruzione e alle uscite
didattiche sul territorio. Prima
dell’introduzione delle limitazioni
previste dalle misure per contrastare la
diffusione del «Covid-19», tre classi
dell’Itt «Marconi» di Rovereto hanno
partecipato, a corollario di un percorso
formativo sulla storia del confine nord-
orientale, alla cerimonia (10 febbraio
scorso) per non dimenticare coloro che
persero la vita nella foiba di Basovizza, a
Trieste. Gli studenti della 3 C, della 4 B e
della 4 C Informatica sono stati
accompagnati dal preside e dal
vicepreside del «Marconi» (professor
Giuseppe Rizza e professor Giancarlo
Manara), dal presidente della Provincia,
Maurizio Fugatti, dal direttore del
Museo Storico di Trento, Giuseppe
Ferrandi.
Foibe ed esodo, due verità storiche

scomode quanto dolorose, per lungo

tempo nascoste dal pregiudizio
politico. Fugatti, al termine della
manifestazione al sacrario di Basovizza,
ha sottolineato «la necessità di evitare
strumentalizzazioni ideologiche:
confrontarsi con la storia delle foibe
vuol dire andare alle radici delle grandi
tragedie prodotte, nel secolo scorso, dai
nazionalismi, in questo caso dal
totalitarismo comunista». Seconda
tappa del breve viaggio-studio: risiera
di «San Sabba» (denominazione del
periferico rione di Trieste dove
sorgevano degli edifici costruiti, nel
1898, per la pilatura del riso), campo
nazi-fascista tristemente famoso per la
detenzione nonché per il transito e
l’uccisione di un gran numero di ebrei e
di prigionieri politici. Terza e ultima
tappa: una veloce visita alla città di
Trieste, da sempre città multietnica
dall’indubitabile fascino non solo
architettonico, cerniera tra la cultura
mitteleuropea e quella mediterranea,
città in cui nacquero o vissero poeti,
uomini di scienza, scrittori e
intellettuali come Italo Svevo, Umberto
Saba, EdoardoWeiss, Bobi Bazlen,
Scipio Slataper, Giani e Carlo Stuparich,

Fulvio Tomizza. A Trieste, agli inizi del
Novecento, insegnò James Joyce. Nella
città adriatica abitano Claudio Magris
e Paolo Rumiz. Per il secondo anno
consecutivo, il «Marconi» ha proposto
agli studenti delle classi quinte—
nell’ambito delle iniziative per il
«Giorno del Ricordo»— lo spettacolo
«Istria 1943 – JohMene! Un grido nel
buio», regia di Gloria Gabrielli.
L’intensa pièce racconta la storia del

maestro trentino Erminio Girardelli,
catturato dai partigiani titini il 6
novembre 1943— a Lanischie, Istria
settentrionale, oggi Croazia— e
infoibato qualche giorno dopo. «Joh
mene!» significa «Povera me!», allude
all’esclamazione straziante della
moglie del maestro quando i
partigiani titini vennero a prelevare il
marito a casa. Il «Marconi», da
sempre, fornisce ai propri studenti i
necessari strumenti critici (letture
guidate dai docenti, viaggi, incontri
tematici, spettacoli) per leggere con
maggiore consapevolezza il mondo di
ieri e quello di oggi.

* Professore
Itt Marconi di Rovereto

di Carlo Andreatta *

I nodi vengono al pettine
●L’editoriale/ 1

SEGUE DALLA PRIMA

D imenticando che
quello che è totale
ed eccellente non
può essere
migliorabile,

perché è già perfetto. E
guarda un po’, in latino
perfetto vuol dire morto.
Come abbiamo reagito

quando la parola «pubblico»
è diventata una brutta e
disdicevole parola? Come
mai abbiamo rimosso, in
quel tempo lungo e
durissimo per chi non la
pensava come la
maggioranza, l’attenzione a
tutto ciò che è pubblico, cioè
di tutti, trascurando il fatto
che il bene pubblico è la
condizione del bene
individuale. Sono tutte
questioni, o nodi, che, come
si suol dire, vengono al
pettine. A livello locale si
pensi solo al valore di futuro
insito nella forma
cooperativa di società e di
economia. Una forma in cui
le vocazioni territoriali, la
cultura, la produzione, il
mercato e la solidarietà
erano fuse, in una formula
del tutto originale, che tra
l’altro combinava etica ed
economia. Mi accorgo di
usare l’imperfetto e lo lascio,
lasciando a noi tutti di
comprendere perché.
Quando, per una convention
di una realtà cooperativa
trentina, ho avuto a che fare
con il premio Nobel Paul
Krugman che avrebbe
tenuto una relazione per
l’occasione, ho raccolto il

suo interesse e la sua
attenzione per il mondo
cooperativistico mi ha detto
espressamente, in piena
crisi finanziaria, che quella
era la via per il futuro.
Anziché curarne l’evoluzione
sono state fatte altre scelte.
Oggi un altro premio Nobel,
Joseph Stiglitz, dice: «Le
regole dell’economia di
mercato devono essere
cambiate. Bisognerebbe
dotarsi di regole che
rompano i monopoli, che
prevengano gli squilibri tra
lavoratori e giganti del
mercato, bisognerebbe
costruire l’azione collettiva, a
partire da quella dei governi,
e protezioni sociali. Di fronte
a una crisi di questo genere
tutti guardiamo ai governi
nazionali e non al mercato. Il
capitalismo come lo
conosciamo oggi ci ha reso
incapaci di rispondere a una
sfida del genere. Ma penso
che la stragrande
maggioranza degli
americani si renderà conto
delle responsabilità di un
presidente e di
un’amministrazione
indecenti, che negano il
ruolo della cooperazione».
«Alla fine ci metteremo
insieme a cooperare»,
conclude Stiglitz. Vogliamo
ascoltarlo, auspicando che
siamo disposti a imparare
nuove vie per vivere insieme
in unmondo di comunità in
una rete globale, dove
l’economia sia per l’uomo e
non viceversa.

Ugo Morelli
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Buon libro ebellepellicole
●L’editoriale/ 2

SEGUE DALLA PRIMA

F acile da dire, e di
sicuro ci sarà
qualcuno o forse
anchemolti che,
disciplinati e

meritevoli, seguiranno il
suggerimento,
approfittando delle
settimane di reclusione per
dedicarsi intensamente alla
tanto trascurata lettura, che
in realtà potrebbe rivelarsi
davvero l’unico efficace
antidoto alla pesantezza
della quarantena in quanto
capace di aprire ampie
finestre di fuga alla fantasia.
Ma gli altri, coloro che

sono costretti in cinquanta
metri quadri da dividere
con un coniuge per due, tre
settimane? AWuhan, si
legge, c’è stata, al termine
dell’isolamento, una
pioggia di richieste di
divorzio da parte dei reclusi,
e speriamo che di fake news
si tratti. E cosa dire a coloro
che hanno da governare in
casa un paio di ragazzi
adolescenti rimasti senza
scuola, senza oratorio,
senza campetto di calcio,
senza corsi di alcunché?
Difficile immaginare per
questi genitori, a meno che
i figli non siano di quelli
che passano l’inattesa
vacanza a ripassare, un
sereno ritrovamento in
famiglia.
Appare arduo dedicarsi

alla lettura in tali condizioni
e allora, per molti, non resta
che la televisione. A questo
proposito si vorrebbe
suggerire a quanti

conducono i telegiornali di
non aprire tutte quante le
edizioni con il numero dei
contagiati e quello dei
deceduti, annunciati tra
l’altro con un certo tono
baldanzoso, come di sfida,
come se si trattasse di una
gara da vincere. Se lo scopo
è quello di terrorizzare i
telespettatori è certamente
già stato raggiunto. Ma ci
sarebbe una preghiera
anche per chi si occupa
della programmazione,
particolarmente importante
in queste settimane di
quarantena: sarebbe
possibile, invece di film
catastrofici farciti di
violenze e ammazzamenti e
di inchieste su turpitudini
varie, mandare in onda
pellicole— belle pellicole
— un pocomeno
ansiogene, di quelle che
dispiace quando finiscono?
È noto, infatti, che le
endorfine generate dalle
sensazioni piacevoli
stimolano le difese
immunitarie.

Isabella Bossi Fedrigotti
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Lettura A casa insieme a un libro
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